
Dopo il no convinto del Senato
Usa all’etichettatura specifi-
ca per i prodotti alimentari

geneticamente modificati, ecco che
si riapre il controverso dibattito sui
pro e contro dell’utilizzo degli Ogm.

Non è bastata una percentuale al-
tissima (quasi il 91%) dell’opinione
pubblica statunitense a favore di ta-
le etichettatura a portare a compi-
mento uno dei punti del program-
ma della campagna elettorale, nel
2007, del presidente Obama. E nem-
meno la mission di sensibilizzazio-
ne di «Just label it», il movimento
che con la sua petizione presentata
alla Food and Drug Administration
è riuscita comunque a far tornare
sull’argomento l’ente governativo
americano che si occupa di prodotti
alimentari nonostante l’ennesimo
parere contrario di quest’ultima
sull’etichettatura Ogm in quanto
priva di evidenza scientifica degli ef-
fetti avversi sulla salute. La batta-
glia degli oppositori statunitensi del-
le agrobiotecnologie ricomincia pro-
prio da qui. Con il referendum
sull’etichettatura dei prodotti agroa-
limentari geneticamente modificati
previsto per il novembre prossimo
in California.

A nutrire ulteriormente di pole-
miche la controversia, a livello euro-
peo, è la recente decisione dell’Auto-
rità europea per la sicurezza alimen-
tare (Efsa). Per la prima volta, infat-
ti, Efsa in qualità di ente preposto,
ha espresso il proprio parere favore-
vole alla coltivazione, in Europa, di
soia geneticamente modificata. Lo
ha fatto accogliendo la richiesta
avanzata da Monsanto, la multina-
zionale nordamericana specializza-
ta in biotecnologie agrarie, di poter
vendere le sue sementi di soia tran-
sgenica (fino ad ora soggetto di solo
importazione), da piantare in Euro-
pa.

La decisione ha subito suscitato
la reazione contraria degli opposito-
ri delle tecniche di trasformazione
biogenetica. Tra gli argomenti og-
getto di contestazione sono i rischi
legati ai residui dell’erbicida (a base
di glifosato) associato a questa varie-

tà di soia e la mancanza di un moni-
toraggio reale degli effetti di questi
residui sulla salute e anche sull’am-
biente, nonostante le indicazioni
previste in tal senso dal quadro legi-
slativo comunitario.

Il conflitto ambientale causato
dall’agrobusiness in generale in Su-
damerica e nello specifico, quello
che si sta consumando attualmente
in Argentina dalla monocultura di
soia Monsanto, ha creato un prece-
dente al quale fanno riferimento,
per quanto riguarda l’impatto nega-
tivo ambientale e socio-economico,
le organizzazioni no Ogm. Inoltre,
le vittime del pesticida in Argentina
hanno fatto causa proprio all’indu-
stria della soia Ogm.

In Europa, comunque, l’autoriz-
zazione per la soia Monsanto anco-
ra non c’è. L’ultima parola spetta al-
la Commissione Ue e ai singoli Stati.
In attesa anche delle conclusioni del-
la 75esima sessione plenaria del Co-
mitato Ogm dell’Efsa, tenutasi nei
giorni scorsi a Parma, sulla propria
decisione a favore della coltivazione
europea di soia geneticamente mo-
dificata, la speranza è quella di riu-
scire ad avere una visione più chiara
sia sulle evidenze scientifiche sul
controverso argomento, sia sulla po-
sizione della Ue riguardo alle politi-
che da adottare.

In questo contesto di grande con-
fusione Al semplice cittadini resta
un solo compito; quello di vigilare.
In attesa che le istituzioni preposte
facciamo chiarezza.

FOODPOLITICS

«Qualità senza risparmio o risparmio
senza qualità?». Nessuna delle due: so-
lo risparmio. La crisi smentisce anche
la pubblicità e restituisce un Paese che
nello stringere la cinghia riduce volu-
mi e pregio dei prodotti acquistati.

Questo avviene anche sul fronte de-
gli alimenti, ed è il motivo per cui il
fenomeno desta clamore. Perché
l’Istat, nel suo rapporto sui consumi
delle famiglie, non parla solo di una ri-
duzione di scarpe o vestiti (che c’è), di
mobili o accessori per la casa, e nean-
che del classico taglio sulle spese per
svago o cultura: cinema, libri, viaggi o
cose del genere. Avviene anche que-
sto, ma non solo. Il 35 per cento delle
famiglie nel corso del 2011 avrebbe di-
minuito i consumi alimentari rispetto
all’anno precedente: il 65,1 per cento
dichiara di aver ridotto solo la quanti-
tà, mentre nel 13,3 per cento dei casi
diminuisce anche la qualità dei prodot-
ti.

La cosa sembra non collimare col

fatto che comunque la spesa media è
in leggera crescita rispetto al 2010. È
un’illusione ottica? Piuttosto è la con-
ferma che il costo della vita resta mol-
to alto. E a questo punto viene da chie-
dersi come faccia un pensionato o un
giovane precario a fare fronte ad una
spesa media mensile che, nonostante
l’inflazione (in crescita di 2,8 punti per-
centuale), si attesta per le famiglie a
2.488 euro (più 1,4 per cento rispetto
al 2010).

Nel calderone rientrano la Lombar-
dia, che si afferma come la regione con
la spesa media mensile più elevata
(3.033 euro), seguita dal Veneto
(2.903 euro). Mentre la Sicilia si con-
ferma fanalino di coda con 1.637 euro
al mese: ovvero 1.400 euro in meno
delle regioni più ricche.

Che i consumi stiano subendo una
rivoluzione degna un’analisi sociologi-
ca trova conferma anche in un altro
rapporto, redatto da Coop Italia per
l’assemblea nazionale della Coldiretti
che si è tenuta ieri. Secondo l’associa-
zione, l’incertezza economica induce
le famiglie a rivedere i menù casalin-
ghi e a cambiare l’ordine (e forse il pe-
so) delle portate. La pasta resta sem-

pre il primo piatto, anzi si conferma
decisamente sulla carne, che viene ri-
dotta in media del sei per cento. Cre-
sce anche il pollo, ma in generale sono
i carboidrati a schizzare in vetta al
menù, con il pane che lievita di tre pun-
ti percentuali. Mentre vanno male l’or-
tofrutta e il pesce (entrambi in calo di
tre punti).

DIMMIDOVECOMPRI...
Non solo cosa, anche dove acquistia-
mo rivela molto. Se il 43 per cento de-
gli italiani sembra che abbia ridotto la
frequenza dei negozi tradizionali, una
percentuale del 29 per cento ha invece
aumentato quella nei discount. Men-
tre il 57 per cento ha mantenuto stabili
i propri acquisti nei supermercati.

Purtroppo per i bar, la colazione si
fa molto più spesso a casa. Lo si evince
anche dal fatto che latte e biscotti, fet-
te biscottate e miele, non mancano
mai in cucina. E più in generale, si regi-
stra un calo dei vizi di adulti a bambini:
meno caramelle e liquori, cioccolato,
bibite e dessert. Il dato non si traduce
in un calo generalizzato della golosità.
Anzi. Torna invece di moda fare i dolci
in casa, e cresce la vendita di farina,
burro, uova ma anche di preparati per
il pane, la pasta, la pizza, le conserve,
gli yogurt o le confetture.

Sembra di rivedere nonna Italia in
cucina. E se non fosse per le condizio-
ni generali e lo stato di salute dell’eco-
nomia del Paese, potremmo dire che è
un bene.

Alimenti Ogm
La polemica riparte
dalla California
● Referendum sull’obbligo di etichettatura ● E
l’Europa decide sul via libera alla soia Monsanto

Anche il mondo delle cooperative soffre
la crisi ma può rivendicare di essere riu-
scito a reagire in modo positivo alla con-
giuntura, difendendo l’occupazione e
non rinunciando al mercato, sostenen-
do il vecchio ma non rinunciando a nuo-
vi modelli di sviluppo «per costruire un
mondo migliore».

Il bilancio di un settore così importan-
te del mondo produttivo è stato traccia-
to in occasione della celebrazione, alla
presenza del presidente della Repubbli-
ca, della Giornata internazionale delle
cooperative nell’anno, questo difficile
2012, dedicato dall’Onu a questo setto-
re che a Napolitano appare come «un
esempio unitario molto eloquente». Il

presidente ha detto, lasciando il conve-
gno, di avere apprezzato i ripetuti riferi-
menti «al valore fondamentale della soli-
darietà e dell’equità che certamente de-
ve valere ancora di più nel mondo eco-
nomico e nella sfera delle attività econo-
miche». Sottolineando che «le confede-
razioni cooperative hanno dato prova di
grande serietà saldando la loro collabo-
razione nel quadro di un’alleanza che
rappresenta il superamento di qualsiasi
concorrenzialità».

UNNUOVO MODELLODISVILUPPO
La crisi economica «ha portato alla ri-
scoperta delle cooperative che hanno re-
sistito e reagito alle difficoltà meglio di
altre imprese» ha affermato Luigi Mari-
no, presidente di Confcooperative e
dell’Alleanza delle cooperative italiane

«che ha facilitato il dialogo con le istitu-
zioni e la collaborazione con le principa-
li associazioni imprenditoriali e sindaca-
li, in una logica di coesione e di spinta
alla crescita». E Giuliano Poletti, presi-
dente di Legacoop e coopresidente
dell’Alleanza ha individuato la strada
per uscire dalla crisi «in un nuovo mo-
dello di sviluppo fondato sul protagoni-
smo delle persone e delle comunità, su
un nuovo protagonismo sociale».

Il primo rapporto sulla cooperazione
elaborato dal Censis ha puntato i riflet-
tori su 80mila imprese che danno lavo-
ro a un milione e 382mila persone. I so-
ci dell’Alleanza sono più di dodici milio-
ni, il fatturato delle imprese aderenti è
di 140 miliardi di euro. La crisi si è fatta
sentire ed ancora c’è. Il 40,2 per cento
delle aziende conferma di vivere un mo-

mento di stazionarietà, il 24,6 è in fase
di consolidamento, il 17,4 è in crescita, e
il 17, 7 per cento è in grosse difficoltà.
Emerge una straordinaria capacità di te-
nuta. Per il Censis dal 2007 al 2011 l’oc-

cupazione è aumentata dell’8 per cento
grazie al boom della cooperazione so-
ciale. Settori strategici sono sanità, assi-
stenza sociale, trasporti e logistica, ser-
vizi di supporto alle imprese.

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

● Si risparmia sulla
quantità e si sostituisce
la carne con la pasta
● Aumentano gli
acquisti ai discount
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